
Sette miliardi per la crescita. È quanto
«promettono» i 13 Comuni metropolita-
ni, che ieri sono tornati a chiedere al
governo lo sblocco del patto di stabilità.
Senza quelle «briglie» i sindaci potreb-
bero varare investimenti, che invece re-
stano bloccati per via di una «regola cie-
ca» come la chiama Piero Fassino, cioè
che non distingue tra spesa buona e
spreco. Il presidente Anci Graziano
Delrio ha rivelato di essere stato contat-
tato telefonicamente da Mario Monti. Il
premier si sarebbe impegnato ad apri-
re presto un tavolo sulla questione.
«Credo che possa essere messo in calen-
dario un incontro con il governo - ha
spiegato Delrio - nel quale potremmo
parlare anche di Imu e federalismo de-
maniale». Un eventuale incontro con
l'esecutivo, ha precisato «non compor-
terà però l' annullamento della manife-
stazione nazionale di protesta indetta

dall'Anci per il 24 maggio a Venezia».
Il caso Imu resta incandescente. Fla-

vio Tosi, appena rieletto, lancia grida di
guerra. «La situazione rischia di diven-
tare drammatica perché decine di mi-
gliaia di italiani non riusciranno a paga-
re l`ultima rata dell`Imu - dichiara il pri-
mo cittadino di Verona - Il rischio di ge-
sti estremi è davvero concreto. E per
evitarlo noi sindaci siamo pronti alla
guerra. Valuteremo tutti gli strumenti
legittimi per mettere in difficoltà il go-
verno. Lo costringeremo a togliere
l`Imu sulla prima casa». A stretto giro
la replica di Delrio. «Noi la guerra sull'
Imu la stiamo già facendo da tempo - ha
risposto - almeno se per “guerra” si in-
tende l'impegno che come Anci stiamo
profondendo ormai da tempo».

Proprio sul «pianeta casa» arrivano
le ultime novità dall’Agenzia del territo-
rio. In un’audizione in Parlamento la di-
rettrice Gabriella Alemanno ha riporta-
to gli utlimi dati sulla ricchezza immobi-
liare degli italiani: un vero tesoro, che

supera di gran lunga quella dei redditi.
Il patrimonio infatti supera di 7,8 volte
il livello dei redditi. Ma anche in fatto di
abitazione l’Italia conferma una forte
polarizzazione della ricchezza. Stando
ai dati diffusi dall’Agenzia «a fronte di
un valore complessivo del patrimonio
residenziale - si legge nel documento -
stimato pari a 6.335 miliardi di euro,
un quarto di tale valore è detenuto da
solo il 5% dei proprietari». Insomma, il
5% dei proprietari detiene il 25% del pa-
trimonio equivalente al 17,1% delle su-
perfici. In fatto di rendite si tratta del
23,1% del totale.

A fronte di questo, il 50% dei proprie-
tari più poveri possiede solo il 18% del
valore delle abitazioni, che in termini di
rendita sale al 20% e al 26,6 in termini
di superficie. «La presenza di una am-
pia diffusione della proprietà delle abi-
tazioni - si legge in uno studio dell’Agen-
zia - e la caratteristica di essere un bene
con un rilevante valore d’uso non com-
porta, quindi, in termini di ricchezza

una distribuzione altrettanto equa e
uniforme».

LA MAPPA
L’intervento dell’Agenzia del territorio
peserà parecchio proprio sulla partita
Imu. Attraverso una fitta rete di inter-
scambi di informazioni con altre ammi-
nistrazioni dello Stato, infatti, l’Agen-
zia è riuscita a completare la mappa de-
gli immobili esistenti, recuperando una
«fetta« consistente di basi imponibili.
Solo nel 2011 sono emersi oltre un milio-
ne di fabbricati per una rendita definiti-
va o presunta (questa una novità) pari a
817 milioni di euro. L’azione di regola-
rizzazione ha un effetto significativo
sul recupero dell’evasione. Il diparti-
mento delle Finanze stima che la mag-
giore rendita produrrà ai fini Imu un
maggior gettito pari a 356 milioni, ai
fini Irpef (anche attraverso la cedolare
secca) circa 110 milioni, sei milioni per
l’imposta sui canoni di locazione. Il re-
cupero complessivo arriva così a 472
milioni di euro. Per quanto riguarda le
abitazioni prive di planimetria e quelle
mai dichiarate, grazie a una norma di
un recente decreto, l’Agenzia può pro-
cedere all’attribuzione di una «superfi-
cie convenzionale» anche ai fini delle
imposte sui rifiuti e sui servizi (la Ta-
res).

Quattro o cinque centesimi al litro. È la
riduzione del costo della benzina che il
governo si aspetta da parte di petrolie-
ri e gestori, dopo il ribasso del greggio
di questo ultimo periodo.

A dichiararlo è stato ieri il sottose-
gretario allo Sviluppo economico, Clau-
dio De Vincenti, alla fine dell’incontro
con i rappresentanti della filiera dei
carburanti. De Vincenti ha detto che
«la riduzione che ci aspettiamo non tie-
ne conto dell’abbassamento di due cen-
tesimi circa già registrato in questi gior-

ni. Sappiamo che la rete di distribuzio-
ne soffre di inefficienze che determina-
no differenze di prezzo rispetto ai Pae-
si europei, ma riteniamo ingiustificato
che la differenza si allarghi quando il
prezzo internazionale cala».

«Il governo sta anche valutando» ha
continuato De Vincenti «la possibilità
di sterilizzare gli effetti dell'aumento
del prezzo sull'Iva, riducendo il carico
fiscale quando aumenta il prezzo. Ma
ancora non c’è niente di concreto a ri-
guardo, si tratta soltanto di un’ipotesi
al vaglio».

Il presidente dell'Unione petrolife-
ra, Pasquale De Vita, ha replicato al sot-

tosegretario, spiegando che «In Italia
c'è già la possibilità di comprare la ben-
zina a prezzi uguali al resto d'Europa e
anche inferiori. Il governo ha fatto un
discorso chiaro ed ha chiesto prezzi
più accessibili per l'utenza. C'è la no-
stra disponibilità, ma l'Italia sconta an-
che un problema strutturale di rete».

L’Adoc però ieri ha diffuso uno stu-
dio in cui si dimostra come l’Italia, con
un costo medio di 1,87 euro al litro, sia
il Paese più caro d'Europa dove mette-
re benzina: per un pieno si spende in
media il 13% in più. In particolare si
spende il 12,6% in più che in Francia,
l'8% in più che in Germania, il 18% in
più della Svizzera e poco meno del 25%
in più che in Spagna. Un pieno oggi co-
sta 93,5 euro, in Europa mediamente
si spendono 83 euro, in Svizzera si
spendo circa 15 euro in meno ad ogni
rifornimento. Per questo quanto pro-
spettato dal governo potrebbe iniziare
a far rientrare l’Italia dentro quelli che
sono i canoni europei.

L’appello del governo
«Cali la benzina»

La crisi sta colpendo duramente il
Paese, ma c’è anche chi riesce a chiu-
dere bilanci di tutto rispetto, specie
se opera in un settore, quello degli
idrocarburi, che continua a garantire
ampi margini di guadagno per i colos-
si internazionali. Di questi fa parte a
pieno titolo l’Eni che ieri ha archivia-
to con l’approvazione dell’assemblea
un bilancio 2011 chiuso con utili in
rialzo a 6,86 miliardi di euro. Via libe-
ra anche alla distribuzione del divi-
dendo da 1,04 euro di cui 0,52 già di-
stribuiti nel settembre 2011 mentre il
saldo dello stesso ammontare sarà
messo in pagamento a partire dal
prossimo 24 maggio.

Buone notizie per gli azionisti,
dunque, a cominciare dallo Stato. In-
fatti Cassa Depositi e Prestiti, che de-
tiene una quota del 26,37% del grup-
po Eni, incassa circa 1,1 miliardi di eu-
ro. Il ministero del Tesoro, titolare di
una partecipazione del 3,93%, riceve-
rà invece 163 milioni di euro. E pro-
prio il dicastero economico è stato
protagonista di un’inusuale racco-
mandazione nel corso dell’assem-
blea. Nel suo intervento il rappresen-
tante del Tesoro, Stefano Di Stefano,
ha chiesto ai vertici dell’Eni «di adot-
tare politiche di remunerazione im-
prontate al massimo rigore e al conte-
nimento delle retribuzioni dei com-
ponenti del cda, dei dirigenti genera-
li e di quelli con responsabilità strate-
giche». Pronta la replica della socie-
tà: «Ringraziamo il ministero per l'in-
tervento e per le considerazioni
espresse. Terremo conto di tali indi-
cazioni, ma per i vertici Eni la struttu-
ra retributiva nella componente fissa
si colloca al di sotto dei livelli medi
del mercato di riferimento».

Paolo Scaroni, amministratore de-
legato dell’Eni, ha sottolineato come
il 2012 «presenta elementi di incer-
tezza a causa delle difficoltà della ri-
presa economica, in particolare nell'
area euro, in un quadro di forte volati-
lità dei mercati». Un anno complica-
to che però trarrà beneficio da quan-
to accaduto nel 2011 «nel quale Eni
ha posto le basi per una nuova fase di
sviluppo grazie soprattutto agli
straordinari successi nell'esplorazio-
ne». Da qui una visione ottimistica
nel medio periodo: «Nel corso del
prossimo quadriennio - ha detto Sca-
roni - prevediamo che Eni, grazie al
suo eccellente posizionamento strate-
gico, continuerà a generare risultati
al top dell'industria e a creare valore
sostenibile per gli azionisti. Nel 2015
il gruppo sarà in condizioni di supera-
re i 2 milioni di barili al giorno».

Eni, 7 miliardi
di utili nel 2011
Scaroni: «Poste
le basi per nuova
fase di sviluppo»
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Grazie all’emersione
degli immobili fantasma
si potranno recuperare
472 milioni di imposte
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● Pianeta casa: il 5% dei proprietari possiede il
25% del valore complessivo● I sindaci delle
metropoli: con altre regole possiamo investire
subito 7 miliardi
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